
In Claudio Abbado inquietudine, cu-
riosità, spirito di ricerca si riflette-
vano anche nella vocazione ad am-

pliare i limiti del repertorio tradiziona-
le, a scoprire musiche nuove o ingiu-
stamente dimenticate, a mettere in di-
scussione luoghi comuni su capolavo-
ri famosi. Nel 1968 fece epoca l’inter-
pretazione di un’opera famosissima
come Il barbiere di Siviglia di Rossini ri-
letta attraverso una edizione critica
che liberava la partitura dalle pesanti
incrostazioni di una lunga tradizione.
La tagliente nitidezza del Rossini di
Abbado nel 1968 a Salisburgo e subito
dopo alla Scala fu una rivelazione. E
fu lui a dirigere nel 1984 al Festival di

Pesaro lo spettacolo che segnò la rina-
scita del ritrovato Viaggio a Reims, una
cantata scenica celebrativa per l'inco-
ronazione di Carlo X in cui proprio
l’esilità del pretesto drammaturgico
diventa per Rossini l’occasione per
una prodigiosa serie di invenzioni. Il
trionfale successo fu dovuto anche ad
una eccellente compagnia di canto, al-
la geniale regia di Luca Ronconi, alle
scene di Gae Aulenti: una delle molte
collaborazioni esemplari che possono
essere ricordate nell’attività di Abba-
do, sempre attento al gioco di squadra
con interpreti, regista e scenografo.
Anche grazie alla sua collaborazione
con Giorgio Strehler gli allestimenti

A
desso il difficile sarà
sottrarlo alla retorica
dell’agiografia senza
ritegno di un’epoca
come la nostra che co-
struisce le proprie

fortune (ma anche le proprie sciagu-
re) sulla celebrità e sulla mitografia
mediatica. Sarà tanto più difficile
perché Claudio Abbado spentosi ieri
mattina, ottantenne, è stato vera-
mente grande. Un grande, grandissi-
mo musicista in un Paese che era
troppo piccolo per lui. Perché Abba-
do era un «musicista italiano» con
tutto ciò che questo implica, un «tut-
to» che non si riesce a dire in poche
righe senza cadere nei soliti slogan.
Ma davanti a lui, ambasciatore di
quel binomio «Musica e Italia» che
ovunque nel mondo, tranne che da
noi, ha ancora un enorme valore, tut-
ti si levavano in piedi, ossia si inchi-
navano dinanzi all’arte di un inter-
prete che, senza troppe remore né
giri di parole, ci sentiamo di definire

il più grande direttore d’orchestra
italiano insieme a Toscanini. Ambe-
due accomunati da un curioso desti-
no: essere entrambi nominati senato-
ri a vita della Repubblica, ma anche
l’aver deciso entrambi, pur essendo
cittadini onorari del mondo, di ritor-
nare alla fine in Italia, obbedendo al-
la comune aspirazione di contribui-
re a risollevarne le sorti musicali: il
primo dedicandosi al rinato Teatro
alla Scala, il secondo cercando di far
attecchire anche nella penisola
l’idea che i giovani musicisti sono
una risorsa di immenso valore, un in-
vestimento sicuro per il futuro della
società. Comune a entrambi anche
una radicata etica civile e una forte
passione politica, la stessa che spin-
se Toscanini a rifiutare la nomina a
senatore a vita, poiché riteneva che
la Repubblica, pur nata dalla Resi-
stenza, non avesse reciso con suffi-
ciente nettezza i legami col vecchio
regime. Ma musicalmente Toscanini
e Abbado non avrebbero potuto esse-
re più diversi.

La scomparsa di Abbado ci ripor-
ta alla mente l’anno appena conclu-
so, quel 2013 che ha visto un vero
ingorgo di anniversari musicali, fra i
quali quelli di altri due grandi italia-
ni: Giuseppe Verdi e Luciano Berio.
Tre grandi figure che disegnano una
sorta di triangolo equilatero: tre ver-
tici inevitabilmente comunicanti fra
loro, ma ugualmente distanti, cioè di-
versi. Diversità: un segno di ricchez-
za, se non ci fossimo così immiseriti
culturalmente in anni recenti. Abba-
do l’italiano mitteleuropeo, Berio
l’italiano americano, Verdi l’italiano
e basta (pur con orecchie apertissi-
me). Entrambi, Abbado e Berio han-
no avuto l’America come generosa
levatrice nella prima fase della loro
carriera. Ed entrambi hanno avuto
la passione delle sfide impossibili. Di
solito vincendole. Ma le loro affinità
si fermano qui, a parte uno straordi-
nario comune amico, Renzo Piano,
l’architetto dell’utopia musicale.

DallaScalacontestataagliannidipiombofino
aBerlinomentrecrollava ilMuro:senatoreavitanonsi
fecemaiusaredallapoliticacheusòper i suoiprogetti

La commozione che attra-
versa il mondo musicale e
culturale tutto per la scom-

parsa di Claudio Abbado, pone
una domanda: nell’epoca della
riproducibilità dell’arte, che al
centro della scena all’artista
creatore ha sostituito l’artista in-
terprete, quale è l’eredità che la-
scia Abbado?

Nel caso di un creatore, un
compositore per esempio, sareb-
bero ovviamente le sue partitu-
re, ma nel caso di un musicista
direttore d’orchestra la cosa
non è così semplice.

Cosa accadrà delle orchestre
fondate da Abbado è difficile a
dirsi, come delle sue tante mera-
vigliose incisioni discografiche.
I connaisseurs sanno bene che nel-
la musica classica un concerto è
irriproducibile, e i dischi prima
o poi finiscono per sbiadire nel-
lo scaffale degli sconti. Tuttavia
c’è forse qualcosa di più prezio-
so che Abbado ci lascia, da uo-
mo di sinistra che ha attraversa-
to la crisi di idee e ideali della
fine del Novecento.

Torniamo per un attimo al 7
dicembre 1968: Abbado inaugu-
ra la sua prima stagione come
direttore musicale della Scala.
Fuori Mario Capanna e i conte-
statori riempiono di uova marce
la bella gente impellicciata che
lui delizierà di lì a poco con Don
Carlo di Verdi.

Di fronte a questa ennesima
manifestazione delle profonde
fratture che allora attraversava-
no la società italiana, Abbado
con la collaborazione di sovrin-
tendenti del calibro di Paolo
Grassi e Carlo Maria Badini, fa
concerti nelle fabbriche, apre le
prove generali agli operai e agli
studenti, riserva una quota di

posti del loggione ai meno abbien-
ti.

Esattamente 21 anni dopo, l’8 ot-
tobre del 1989 Abbado viene elet-
to direttore musicale dei Berliner
Philharmoniker: il suo contratto
inizia circa 40 giorni dopo. Quan-
do arriva la polvere dei calcinacci
del muro che divideva la capitale
tedesca non si è ancora del tutto
depositata e la città è attraversata
da una scossa elettrica ad alta ten-
sione. Abbado inizia subito a fare
audizioni con i musicisti di Berlino
e della Germania Est e li porta a
esibirsi con lui alla Philharmonie.
La riunione di due città e di due
Paesi avviene tra leggii e spartiti.

Il suo rapporto con la politica
non è sempre stato lineare, proba-
bilmente per il timore di essere
usato. Non di meno la politica la
ha certo usata per progetti, talvol-
ta molto riusciti, come nei due casi
citati, altre volte meno: ma la per-
fezione è solo degli eterni.

Lontano dal magnificare i pro-
fondi e fantomatici significati del-
la musica, Abbado sapeva troppo
bene che quella Sinfonia n. 9 di
Beethoven, di cui un tema dell’ulti-
mo movimento è oggi l’inno
dell’Unione Europea, era amatissi-
ma dai peggiori gerarchi nazisti.

L’arte dei suoni dunque non co-
me astrazione idealistica, ma più
prosaicamente come prassi: di qui
la predilezione per quel «far musi-
ca insieme», anche con orchestre
smisurate che si ammorbidivano
in esecuzioni dal gusto cameristi-
co, oppure con le compagini giova-
nili.

Un senso civile della musica da
ritrovare collettivamente, anche
con il pubblico: non è importante
eseguire Beethoven, Verdi, Mah-
ler, Rossini o Berg, ma come e per-
ché li si esegue.

Aveva80anni:un
musicistacolossale inun
Paesecheeratroppo
piccoloper lui.Unacarriera
strepitosapari soltanto
aquelladiToscanini

Unavocazioneadampliare
il repertorio tradizionale
tirandofuoridalcappello
operedimenticate
eunnotevole interesse
per icompositorimoderni

L’OMAGGIO

Lacameraardente
aBologna

«Lascomparsa diClaudio Abbado è
motivodi fortecommozione edolore
perme personalmentee di profondo
cordoglioper l̀ Italia e per la cultura.
Egliha affrontato finoall̀ ultimocon
straordinaria forza divolontà gli assalti
delmalechegià loavevaduramente
colpitonumerosi anni fae chesi erada
qualchemeseripresentato nelle forme
piùaggressive e fatali».

Loafferma in una nota ilpresidente
dellaRepubblica GiorgioNapolitano.

«Rendoomaggio -non soloda amicoe
ammiratoredi antica data, mada
rappresentantedella collettività
nazionalee delle istituzioni
repubblicane- all̀ uomocheha onorato
inEuropae nel mondo lagrande
tradizionemusicale delnostropaese,
contribuendoin pari tempo con il suo
eccezionale talento e la suaprofonda
sensibilitàcivileall̀ apertura dinuove
stradeperun più ricco sviluppodei
rapporti tra culturae società - ha
aggiuntoNapolitano -.Di qui le
motivazioniper il riconoscimento
tributatogli con lanomina di Senatorea
vita»

GIORDANO MONTECCHI

IL RITRATTO

Addio Abbado, genio e maestro

L’IMPEGNO

La passione civile
come bussola
tra le crisi del 900

Da Rossini fino a Berio
Una bacchetta magica e curiosa

LAMUSICA

ILLUTTO

Lacameraardentedi Claudio Abbado,
saràallestitadalleore 14di oggialle
ore24di domaninellaBasilica di
SantoStefano aBologna.La famiglia
delmusicista chiede «nel rispetto del
pensierodi Claudio, di non inviare fiori
enecrologi, madiesprimere
ilproprio ricordo condonazioni
alCentrodi ematologia oncologia
pedriaticaBolognae allaCasa
CircondarialeDozzaGiovanni
Nicolini».

Napolitano:ungigante
euncarissimoamico
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